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Fine settimana movimen- 
tato in prossimità di molte 
stazioni ferroviarie, e non 
per il previsto sciopero dei 
ferrovieri che pure ha dato 
il suo contributo a due gior- 
ni di azione diretta contro la 
guerra. 

Dopo le imponenti mani- 
festazioni del 15 febbraio 
era evidente che nulla pote- 
va essere come prima e le 
iniziative che da venerdì 21 
si sono susseguite per tren- 
tasei ore in molte località 
del centro-nord hanno di- 
mostrato che il movimento 
contro la guerra è deciso a 
giocare tutte le carte dispo- 
nibili per ostacolare il con- 
flitto che si sta preparando. 


di continua a pag. 8 


Come previsto dalle con- 
venzioni internazionali (che 
dicono tutto e il contrario di 
tutto) che coinvolgono i pa- 
esi “alleati” e in linea di 
continuità con la politica del 
governo D’Alema (vedi 
guerra in Kosovo) il gover- 
no attuale nella figura del 
ministro Martino ha conces- 
so l’uso delle infrastrutture 


‘statali per il trasporto di 


mezzi, uomini e rifornimen- 
ti. Gli USA hanno comincia- 
to già con venerdì 21 feb- 
braio a spostare armamenti 
fra le innumerevoli basi e 
distaccamenti nei nostri ter- 
ritori. Contemporaneamen- 
te sono iniziati i biocchi dei 
“treni della morte” che da 
Vicenza (Camp Ederle) 
transiteranno fino a Pisa 
(Camp Derby). E ovvio che 
la “movimentazione” di 
mezzi e uomini s’estenderà 
alle tante Basi USA e NA- 


UMANITA NOVA 


FONDATO NEL 1920 


nceppare la macchina bellica 


TO sparse sul territorio, nei 
tratti ferroviari ma non solo 
(vedi mare e cielo). Le azio- 


contro la popolazione Ira- 
chena non sono che logica 
conseguenza di un’opposi- 
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in caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Guerra: un treno da fermare 


ostacolare l'ennesimo mas- 
sacro che si vuole imporre 
in nome della “libertà” e 


dirette in ogni angolo e in 
ogni dove contro il militari- 
smo, le guerre e gli eserci- 


ni dirette che antimilitaristi, 


pacifisti radicali e opposito- 
ri a tutte le guerre hanno at- 


tuato e attueranno per in-. 


ceppare la macchina bellica 


zione che s’allarga e si ra- 
dicalizza, di un'opposizio- 
ne che non può fermarsi a 
istanze etiche e simboliche 


della “giustizia”. Come. 
Commissione antimilitarista . 


della FAI sosteniamo e so- 
sterremo attivamente il di- 
spiegarsi di queste azioni 


ti. 
Commissione 
Antimilitarista 
della Federazione 
‘Anarchica Italiana 


ma che deve concretamente 


L'italia mette 


E così il governo di centro-destra, grazie anche ai com- 
plici voti del centro-sinistra, ha confermato e prorogato 
l’impegno militare italiano in Afganistan nell’ambito del- 
l’operazione americana “Enduring Freedom”. 

Contrari Rifondazione comunista, Verdi e Pdci; aste- 
nuti appena 8 parlamentari Ds. 

L’Halia è quindi entrata, a tutti gli effetti, in guerra, in 
zona di guerra, con compiti di guerra. 

A dirlo chiaramente, nel caso sussistessero dubbi, ci ha 
pensato fin dallo scorso dicembre l’ammiraglio James Robb 


l’'elmetto 


dell’Us Central Command. 

Come è noto il contingente italiano di circa mille solda- 
ti è costituito soprattutto da militari di professione apparte- 
nenti ai reparti alpini, ma sono previste sinergie con altre 


‘truppe speciali quali carabinieri-parà del battaglione Tu- 


scania, paracadutisti della Folgore e incursori di marina 
del Col Moschin, sotto la direzione operativa dei comandi 
multinazionali presenti in Afganistan sotto la regia Usa. 


continua a pag. 4 


UMANITA’ 'NOVA 


È Pordenone: riunione 
dell'Assemblea 
antimilitarista e 
antiautoritaria 


Domenica 2 marzo a Pordeno- 
ne dalle ore 9,30 presso il 
circolo libertario E. Zapata, via 
Pirandello 22 (c/o prefabbrica- 
to Polisportiva), quartiere 
Villanova riunione dell’“Assem- 
blea antimilitarista e antiauto- 
ritaria che sta portando avanti 
campagne e lotte contro il 
militarismo e la macchina 
bellica coordinando comitati, 
gruppi, federazioni ed indivi- 
dualità che si muovono su 
tutto il territorio nazionale. 
Sabbia non olio nel motore del 
militarismo 
Circolo libertario E. Zapata 
info: 3334866582 
disertalaguerra@libero.it 


L’autorizzazione alla 
spesa del contingente italia- 
no in Afganistan di mille 
alpini, apparentemente sino 
al prossimo 30 giugno (ma 
è probabile che lo Stato 
Maggiore sia già pronto a 
dare il cambio nell’eventua- 
lità di un prolungamento 
“duraturo”), offre l’occa- 
sione di monitorare la pre- 
senza militare all’estero in 
missioni di pace (guai a 
chiamarle diversamente!), 
sotto varie forme che van- 
no da corpi armati a osser- 
vatori ed esperti militari. 

La mappa risponde a di- 
versi criteri, da quelli più 
immediatamente compren- 
sibili per ragioni di eviden- 
te geopolitica (i Balcani), a 
quelli più stravaganti: quali 
interessi ha l’Italia in Indo- 
nesia per giustificare un 
contingente armato a Timor 
est, se non per adulare la 
chiesa cattolica da sempre 
vicina alle rivendicazioni 
separatiste in una regione 
martoriata dal genocidio in- 
donesiano mai stigmatizza- 
to dalie autorità italiane? E 
cosa dire del ruolo in Mo- 
zambico se non che la me- 
diazione offerta dalla Co- 
munità cattolica di Sant’E- 
gidio ha “fatto” la politica 
estera italiana (per conto 
del Vaticano) surrogando 
quella del governo italiano? 

La penetrazione militare 
nella sfera umanitaria è or- 
mai una caratteristica con- 
solidata della nuova tipolo- 
gia di guerra: se essa è sem- 
pre stata fatta per consegui- 
re e difendere la pace (“si 
vis pacem para bellum”, di- 
cevano i latini, nelle mi- 
gliori intenzioni di ogni 
costruttore di imperi, anche 
se non arrivavano a imma- 
ginare che avrebbero dato 
nome ad un’arma micidia- 
le), oggi la mano destra ar- 
mata si coniuga sempre con 
una mano sinistra propria- 
mente umanitaria che vede 
in prima fila la presenza ita- 
liana più qualificata grazie 
a numerosi volontari, asso- 
ciazioni cattoliche e laiche, 
ong in famelica fila per sus- 
sidi e finanziamenti di ogni 
risma (specie dal program- 
ma Echo dell’UE, quando 
era diretto dal commissario 
radicale Emma Bonino). 

La specificità italiana è 
quella di offrire, in rappor- 
to a quanto fanno altre po- 
tenze, poche risorse armate 
e molte risorse umanitarie in 
fatto di personale e know 
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Missioni di peacekeeping 


how, quasi a volerci scusa- 
re della logistica offerta agii 
altri, dei servizi per conto 
altrui, e dei militari che pur 
non di meno sempre armati 
sono per offendere e difen- 
dere. In tal modo, si pensa 
di resistere alla militarizza- 
zione incalzante del piane- 
ta assumendoci il compito 


in cui i 25 aderenti si impe- 
gnano a costruire un ‘corpo 
di 70mila uomini aviotra- 
sportabili in brevissimo las- 
so di tempo, integrabile in 
qualsiasi missione Nato, 
multinazionale (a guida 
americana) o ONU. 


Infine, la presenza mili- 


tare risponde in parte ad un 


passato coloniaie, sempre 
più lontano, in parte ad una 
presenza commerciale, ad 
un investimento futuro per 
successive trasformazioni in 


sede economica (regione 


dei Grandi Laghi in Africa, 
ricche di materie prime), a 
quanto seminato nei proces- 
si di nation-building (Afga- 


nistan oggi), in cui l’Italia 
ha avuto sub-appaltato la 
funzione di creare ex novo 
e a nostra immagine e somi- 
glianza il sistema giudizia- 
rio per quelle popolazioni, 
che solo per questo già go- 
dono della mia commisera- 
zione. 

Salvo Vaccaro 


dei medici a posteriori che 

curano le ferite dei danni 

provocati appunto con la 

mano destra, nostra e dei 

nostri alleati-padroni. Em- 

blematico il successo di 
Emergency in una Italia. 
pronta a piangere per i fi- 

glioli inviati in guerra - nul- 

la di più, nulla di meno - 

mettendo mani al portafo- 

glio per ripagarci la falsa 

coscienza del gesto pur 

sempre micidiale. Certo, 

così Emergency potrà pute 

fare bella figura, re spingen- 

do con sdegno i soldi dei 

governo Berlusconi (ma non 

quelli del governo Cuffaro 

in Sicilia...). 

Le missioni Nato, da ob- 
bligo obtorto collo, sono ora 
routine da quando la sfera 
territoriale per gli interven- 
ti di difesa del Patto Atlan- 
tico stanno arrivando in 
Medio Oriente (si parla di 
una linea di militari Nato 
lungo l’asse verticale del 
fiume Giordano a dividere 
Giordania e Israele una vol- 
ta riannessi i Territori occu- 
pati della West Bank). Le 
missioni multinazionali, 
dentro e fuori le Nazioni 
Unite, rispondono di volta 
in volta al dovere di una 
media potenza quale l’Ita- 
lia che è consapevole di non 
poter essere assente dai luo- 
ghi in cui si decidono le sor- 
ti del pianeta, magari bluf- 
fando quanto a uomini è 
mezzi messi a disposizione. 
Si sa, chi non c’è non con- 
ta. Ancora da venire, inve- 
ce, la Forza di Pronta Ri- 
sposta dell’Unione Europea 


“morale” del cardinale 


Managua, febbraio 2003: una bimba di nove anni è in- 
cinta. Il padre è un giovane ventenne che l’ha stuprata. 

I genitori della bambina richiedono l’aborto terapeutico 
ma il cardinale Miguel Obando y Bravo si oppone. - 

Questi i fatti. 

I protagonisti. Una bimba, rimasta incinta mentre i ge- 
nitori lavoravano come braccianti in Costarica alla rac- 
colta del caffè. Cosa starà pensando? Come vivrà il suo 
corpo ora? Come si sarà sentita mentre un ucmo con più 
del doppio dei suoi anni la violentava? 

Un padre di cui nessun articolo di'cronaca si occupa. 
Chissà cosa starà facendo ora? Si starà vantando con gli 
amici o sentirà almeno un po” di rimorso. 

Un cardinale, un famoso cardinale... Un uomo accusa- 
to (da Newsweek) di aver ricevuto migliaia di dollari dal- 
la CIA per finanziare negli anni ’80 la “contras”, il fami- 
gerato esercito aniisandinista: un vero “esperto” di rispet- 
to ed amore per la vita. 

Dei tre protagonisti solo uno può essere considerato una 
persona, gli altri sono menzogna e odio. 

Nel mondo solo in 55 paesi l’aborto è consentito. In 
altri 54, tra i quali il Nicaragua, è consentito solo in caso 
di gravissimo rischio ‘per la vita’ della madre, condizione 
che deve essere accertata da una commissione ministeriale 


di tre medici. 

Il cardinale rivolgendosi a ‘questi sadici già dichiara- 
tamente antiabortisti, ha affermato che “non c’è pericolo 
per la vita della madre” Ma questa bimba era in pericolo 


| di vita sia prima di rimanere incinta sia ora: era in perico- 


lo di vita quanto veniva stuprata e lo sarà ancora, con o 
senza un figlio. 

L’aborto terapeutico, che infine, nonostante le pressio- 
ni del cardinale è stato eseguito, di sicuro non ha curato 
né salvato questa bambina, così profondamente segnata 
nella sua storia. La bambina non ha deciso da sola, come 


mi piacerebbe che ogni essere umano potesse fare, ma al- 


meno ha potuto decidere insieme a chi la ama più del car- 
dinale e del suo stupratore. | 

Ho sempre ritenuto insopportabile l’ingerenza della 
chiesa nella vita delle persone, il suo tentativo di far di- 
ventare morale di stato la morale cattolica, l’ostinato e 


‘continuo tentativo di limitare la libertà delle donne nel 


decidere per il proprio corpo. Ma in questo caso, in nome 
di una sua moralità, voleva distruggere anche quello stra- 
to sottile di dignità e di speranza che a questa bimba - 
donna ancora rimane. Una moralità delle lacrime e della 
sofferenza. 

R.P. 


Si sa che l’immagine di 
un popolo, spesso, è legata 
a doppio filo a quella del 
luogo comune. E che que- 
sto luogo comune, come tut- 
ti i luoghi comuni del mon- 
do, pur nella sua banalizza- 
zione, contiene sempre al- 
cuni aspetti di verità. O 
perlomeno di approssima- 
zione alla verità: inglesi or- 
gogliosi, tedeschi discipli- 
nati, francesi nazionalisti... 
italiani brava gente. 

Italiani brava gente! In- 
dubbiamente questa sorta di 
gratificante autorappresen- 
tazione non può non avere 
una certa corrispondenza 
con alcuni di quei caratteri 
delle nostre genti che, sto- 
ricamente, si sono espressi 
dentro e fuori 1 patrii confi- 
ni. Eppure... eppure, in que- 
sti tempi nei quali si sente 
nuovamente parlare di guer- 
ra chimica e di armi di di- 
struzione di massa, e si ve- 
dono le “nostre” truppe, 
convenientemente armate, 
portare la pace e la civiltà 
in terre lontane e inospitali, 
non sarebbe male ripassare 
la storia nazionale per cer- 
care di capire quanto, nei 
fatti, gli italiani siano, o si- 
ano stati, brava gente. O 
meglio, quanto e quando sia 
stato possibile aver fatto di 
tutto per smentire, dramma- 
ticamente, questa immagine 
paciosa del nostro popolo. 


Nella sua follia avventu- 


ristica ed esaltata, il fasci- 
smo, tra le altre cose, pen- 
sò anche di dare un impero 
all’Italia. Epigone di un co- 
lonialismo ormai agli sgoc- 
cioli, l’Italietta fascista 
assecondò allora la mania di 
grandezza di Mussolini e 
marciò, di pari passo, per le 
selvagge contrade etiopiche 
in cerca di gloria. Di gloria, 


ma anche di terra per i suoi” 


affamati contadini romagno- 
li, veneti, calabresi. Eroico 
e guerriero, quale mai era 
stato, ma quale doveva ap- 
parire nella fantasia malata 
del duce del fascismo, il 
valoroso soldato italiano 
portò la civiltà nel barbari- 
co Corno d’Africa, costru- 
endo strade e ponti, espor- 
tando la propria amministra- 
zione (ma non la democra- 
zia, quella non c’era nean- 
che da noi), liberando le 
sottomesse popolazioni am- 
hara dal terribile giogo del 
Negus Negasti. E ovvia- 
mente impadronendosi di 
tutte le ricchezze e le oppor- 
tunità che la fertile terra 
dell’altopiano etiope poteva 
offrire. Non c’è che dire, 
una vera “missione umani- 
taria” che nella delirante 
propaganda del regime riu- 
scì a sembrare tanto convin- 
cente da trovare pieno ri- 
scontro fra gli italiani. In 
gran parte, appunto, brava 
gente. 

- Peccato che, per questa 
sacrosanta e benedetta ope- 
ra di civilizzazione, si sia- 
no dovute mettere da parte 
le cavalleresche regole del 
bon ton per abbandonarsi, 
senza scrupoli, alle peggio- 
ri nefandezze. Ma del resto 
il fine giustifica i mezzi. E 
à la guerre comme à la 
guerre. i 

Dimenticata opportuni- 
sticamente anche dopo la 
caduta del fascismo, appun- 
to per non scalfire il luogo 


La nebbia tossica 


comune di cui sopra, solo da 
alcuni anni, grazie al corag- 
gioso e in un primo tempo 
solitario lavoro dello stori- 
co Lorenzo Del Boca, è sta- 
to possibile ricomporre al- 
cuni tasselli di una storia 
militare che copre d’infamia 
non solo gli alti comandi e 
il regime che se ne resero 
responsabili, ma anche il 
popolo che entusiastica- 
mente ne approvò l’opera- 
to. Infatti, vincendo le reti- 
cenze e le minacce dei co- 
mandi che dopo tanti anni 
ancora si richiamavano ai 
valori del passato regime, 
Del Boca è riuscito a scova- 
re le prove provate dell’im- 
piego bellico dei gas e a di- 
mostrarne, soprattutto, 
l’utilizzo sistematico e non 
occasionale. In Etiopia 
l’esercito italiano, coman- 
dato da quei galantuomini di 
Badoglio e Graziani, in di- 
spregio di ogni convenzio- 
ne internazionale, e - quel 
che è più importante per noi 
- di ogni parvenza d’umani- 
tà, fece un larghissimo uso, 
indiscriminato e spesso gra- 
tuito, di armi chimiche e in- 
cendiarie. Oltre a massacra- 
re la popolazione con le ar- 
mi convenzionali (si calco- 
lano in settecentomila i 
morti etiopi in poco meno di 
un anno di guerra) oltre ad 
attuare, a guerra già finita, 
una spietata repressione 
contro ogni forma di resi- 
stenza popolare che sfociò 
in circa tremila fra fucila- 
zioni e impiccagioni (a 
quanto pare, nella nostra 


missione civilizzatrice, ave- 
vamo da insegnare qualco- 
sa anche ai nazisti), l’avia- 
zione fascista, fiore all’oc- 
chiello del regime, scaricò 
sull’esercito e sulla vopola- 
zione civile tonnellate di 


iprite, di bombe urticanti, di 
liquidi vescicanti e via di- 
cendo, riuscendo solo con 


questi mezzi ad avere ragio-. 


ne di una resistenza inaspet- 
tata e alla quale si era, al 
solito, impreparati. 


Giustamente oggi ci 


riempie di orrore leggere le 
cronache delle mattanze 


kurde operate dall’aviazio- 


ne di Saddam Hussein. E da 
uguale orrore siamo presi 
nel rivisitare le testimonian- 
ze sulle stragi naziste o nel- 
l’apprendere quelle, più re- 
centi, sui mille genocidi che 
ancora insanguinano questo 
civilissimo e modernissimo 
pianeta. Ma se cerchiamo di 
convincerci che tali infamie 
sono retaggio di selvagge 
dittature o di popoli abietti, 
che dire delle tremende, 
drammatiche descrizioni 


degli effetti delle nostre ar- 
mi di distruzione di massa? 
“Fu un carnaio” racconta il 
Negus, “come ce n’erano 
stati pochi durante questa 
guerra, che pertanto fu sen- 
za misericordia. Uomini, 


i 


donne, bestie da soma s’ab- 
battevano a terra, colpiti 
dagli scoppi delle bombe o 
ustionati mortalmente. I fe- 
riti urlavano per il dolore. 
Quelli che avrebbero potu- 
to sottrarsi a questo macel- 
lo venivano presto o tardi 
raggiunti dalla sottile piog- 
gia diffusa dagli aerei. Ciò 
che uno scoppio di bomba 
aveva cominciato, il veleno 
concludeva. In realtà era 
inutile tentare di difendere 
il corpo dal liquido corrosi- 


vo”. O ancora: “Avevamo 


ricevuto, senza crollare, 
bombe e barili d’iprite. 
Contro tutte queste cose noi 


avevamo sparato e colpito.. 


La nostra coscienza era 
tranquilla. Ma contro la 


nebbia tossica, che si depo- . 


sitava impercettibilmente 
sui nostri volti e le nostre 


Verso il ritorno della 


mani, noi non potevamo 
fare nulla. Tuttavia la nostra 
coscienza restava tranquil- 
la. Perché non si può ucci- 
dere la nebbia...”. 

Della nebbia tossica, par- 
lava Hailé Selassié. E ne 
parlava a ragione. Perché se 
nebbia tossica concreta, im- 
palpabile ma mortale era 
quella che cadeva sulle po- 
polazioni etiopiche, un’altra 
nebbia tossica, meno assas- 
sina ma non meno pericolo- 
sa, andava ad avvolgere, 
vergognosamente, un’intera 
nazione fatta di... brava 
gente. Non c’è bisogno di 
scomodare quel trombone 
psicopatico di Marinetti o i 
senili vaneggiamenti del va- 
te D’ Annunzio, per render- 
si conto di come fu facile, e 
sia facile, costringere un’in- 
telligenza collettiva ad ar- 
rendersi alle lusinghe della 
propaganda. E non c’è bi- 
sogno di riandare ai “vec- 
chi tempi” del fascismo per 
capire come i meccanismi di 
creazione del consenso fun- 
zionino anche se questo 
consenso va a riflettersi nel- 
la violenza e nel delitto. E, 
altrettanto, non c’è bisogno 
di ricordare ai compagni, e 
alle persone che ancora 
hanno rispetto per se stesse 
e per la propria dignità, co- 
me questi meccanismi, ag- 
giornati alle nuove sensi- 
bilità, possano nuovamente 
portare un popolo di “italia- 
ni brava gente” a gridare, 
istericamente: guerra! guer- 
ra! guerra! 

Massimo Ortalli 


pena di morte in guerra? 


Fin dal 1944 (art. 1, D.L.vo Lgt. 10.8.44, n.224) la pena 
di morte è stata soppressa dal codice penale italiano. La 
costituzione repubblicana (art. 27, c.3) prevede che “Non 
è ammessa la pena di morte, se non nei casi previsti dalle 
leggi militari di guerra”. Con legge 23.10.94, n. 589, com- 
posta da un unico articolo, è stata abolita la pena di morte 
anche nel codice penale di guerra e dalle leggi militari di 
guerra. La previsione contenuta nella costituzione è stata 
quindi superata dalla legge ordinaria ed era quindi oppor- 
tuno rimuovere anche dalla costituzione il riferimento alla 
pena di morte, con la procedura di modifica prevista 
dall’art. 138 Cost. (doppia lettura dei due rami del parla- 
mento). Il disegno di legge di riforma costituzionale è sta- 
to approvato da tempo dalla camera con un solo voto con- 
trario ed era in questi giorni al vaglio della commissione 
affari costituzionali del senato, dopo sette mesi di attesa. 
Succede ora che la maggioranza abbia rinviato l’esame di 
questo disegno di legge costituzionale a data da destinarsi 
per una non meglio precisata “necessità di approfondimen- 
ti”. Il fatto mette bene in risalto le pulsioni marziali di 
questo governo. Ora, senza la modifica alla costituzione, 
la pena di morte potrebbe essere reintrodotta nel codice 


penale militare di guerra con un semplice decreto legge 


governativo che andrebbe poi convertito in legge dal par- 
lamento: e, come si sa, il parlamento quello attuale appro- 
va qualsiasi cosa proposta dal governo. Appare chiaro che 
il non espungere totalmente dal nostro ordinamento la pena 
di morte ha un alto valore simbolico, nel momento in cui, 
di fatto, il paese è in guerra: gli alpini sono mandati a com- 
battere in Afganistan e la guerra in Iraq può essere que- 
stione di giorni o settimane e non è da escludersi un invio 


di militari anche lì, magari non nelle prime fasi dello scon- 
tro. Inoitre, la prospettiva che si affaccia di una sorta di 
guerra permanente al “terrorismo” potrebbe comportare 
l’applicazione delle leggi di guerra (compreso il codice 
penale militare di guerra) non solo per i militari all’estero, 
ma su tutto o in parte del territorio nazionale, anche senza 
una formale dichiarazione dello stato di guerra ai sensi 
dell’art. 87, c. 9 Cost. La prospettiva non è per nulla 
fantascientifica. Abbiamo assistito in questi mesi ad un 
inasprimento del sistema penale e dell’ordinamento 
carcerario con la creazione di nuove fattispecie di “terro- 
rismo internazionale” e l’equiparazione dei “terroristi” 
(politici e non) ai mafiosi per quel che riguarda il c.d. car- 
cere duro. Abbiamo visto procure della repubblica rispol- 
verare fattispecie come la “associazione sovversiva” e la 
“cospirazione mediante accordo o mediante associazio- 
ne”. Insomma, il sistema penale subisce le tensioni dovu- 
te alla “emergenza terrorismo” e la destra al governo la- 
scia aperta la finestra per reintrodurre, se del caso, la pena 
di morte nel nostro ordinamento con un semplice decreto 
legge, strumento tipico, appunto, di situazioni di emergen- 
za. Se poi consid>riamo che questa guerra in corso non ha 
fronti, che si prevede “infinita”, che facilmente potrà dirsi 
che “il nemico è tra noi”, che la paranoia sicuritaria è ino- 
culata quotidianamente da stampa e televisione e la paura 
è la merce che oggi si vende meglio, non è assurdo pensa- 
re che la destra forcaiola, machista e marziale ‘al potere 
trovi l'occasione per reintrodurre la pena di morte nel codi- 
ce penale militare di guerra e che essa sia applicabile a 
molti più soggetti di quanti si possa immaginare. 
Simone Bisacca 
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Genova: Porto 
Alegre e movimenti 


Conferenza - dibattito “Nel 
mondo della guerra permanen- 
te: Porto Alegre e movimenti 
no-global” con Gianni Alioti 
partecipante al Forum Mondia- 
le venerdì 28 febbraio ore 21 
c/o Biblioteca Libertaria F. 
Ferrer Piazza Embriaci 5/13. 
Gruppo Libertario 
di discussione 


Torino: 
“Ritornano i matti” 


Venerdì 28 febbraio ore 21,15 
conferenza/dibattito “Ritornano 
i matti” dalla deistituzionalizza- 
zione ai piccoli manicomi. 
Interverrà Stefano Capello, 
educatore e sindacalista. 

Le serate si svolgeranno 
presso la Federazione 
Anarchica Torinese in corso 
Palermo 46. La sede è aperta 
ogni giovedì dalle 21, 15. 

Info 011 857850; 338 6594361 


La Spezia: 
manifestazione 
AnarcoFemminista 
l'’8 marzo 


Un 8 marzo diverso non è 


| possibile... è necessario. Per 


una giornata critica, consape- 
vole, liberata/libertaria... ma 
soprattutto non fine a se 
stessa!! 

Ore 11: concentramento in 
piazza Garibaldi con banchetti 
con materiale autoprodotto 
femminile e anarcofemminista, 
volantini informativi sulla 
strage dell’8 marzo e di critica 
alla commercializzazione e 
decontestualizzazione della 
giornata, volantino rivolto alle 
donne “perfettamente integra- 
te”, informaioni su R.A.W.A,, 
Associazione Rivoluzionaria 
delle Donne dell'Afghanistan, 
cibo vegan e vegetariano. 

Ore 15 si partirà dalla piazza 
per una parata simbolica con 
striscioni di contestazione e 
mimosa nera. 

In serata ritrovo al CSOA 
Geko via Venezia, 82 per cena 
vegana, discussione, chiac- 
chierata con Kostya Branwen 
militante anarcofemminista e 
del Center for Pagan Wombyn. 
Concerti con: Veruska spoken 
word sulla misoginia su basi 
dark/sperimentale (Roma); 
N.S.A. Anarcopunk (La 
Spezia) - Exstinzione Anarko- 
punk (Piacenza) - Ludd 
Hardcore; (Rovereto) - 
Sisterical noisepunxgirlz 
(Rimini) - a fine concerti 
Veruska dj punxcrusthard- 
corenoise. 

Tutto il ricavato della giornata 
sarà devoluto a RAWA! 

Info: lestreghe_zine@yahoo.it 


UMANITA’NOVA 


all’Anarcobettola 


Tutte le domeniche dalle ore 
18,30 all’Anarcobettola (con 
sala da the annessa e- 
connessa) film. 
2 marzo. Brazil (T. Gilliam 
1985); 9 marzo. Fahrenheit 
451 (F. Truffaut 1966); 16 
marzo. L'elemento del crimine 
(L. Von Trier 1984); 23 marzo. 
La jetée (C. Marker 1963) e 
Agente lemmy caution: 
mission alphaville (J.L. Godard 
1965); 30 marzo. Stalker (A. 
Tarkowskij 1979). 
Anarcobettola, via della 
Marranella 68, Casilino 
Torpignattara. 
Telefono 335 6874414 
Mail: anarcobettola@libero.it 


Rimini, Ancona e 
Firenze: “S’era tutti 
SOVI ersi į” 


Presentazioni del video: “S'era 
tutti sovversivi” - dedicato a 
Franco Serantini BFS edizioni 
del regista Giacomo Verde 

A Rimini giovedì 13 marzo ore 
21 presso Libreria Interno 4, 
corso D'Augusto 76. Oltre al 
regista interviene Massimo 
Ortalli (dell'archivio storico 
della FAI). Organizzazione: 
G.A. Libertad - F.A.I. Rimini e 
associazione culturale Zona 
Temporaneamente Libertaria. 
Info: Interno 4: tel 0541.23486 
- G.A. Libertad Libertad: 

liber fai rimini hoo.i 


Ad Ancona martedì 25 marzo 
ore 21,30 presso la Sala 
Audiovisivi del Comune. 
Intervento del regista. 


A Firenze mercoledì 5 marzo 
ore 15, 30 Aula Magna di Sc. 
Politiche, via Laura 48. 
Intervento del regista. 
Collettivo Politico di Scienze 
Politiche 


De André 
ad Abano Terme 


Si intitola “Mille papaveri rossi” 
la due giorni in ricordo di 
Fabrizio De André che si terrà 
venerdì 28 febbraio e sabato 
1° marzo ad Abano Terme 
(Pd), presso il Teatro Poliva- 
lente in piazza del Mercato. 
Venerdì ore 21: presentazione 
di Paolo Finzi (rivista “A”) e 
poi concerto di Mideando 
Street Quartet, Tupamaros e 
Paolo Capodacqua. Sabato 
ore 16 proiezione di “Faber” e 
“L'ultimo concerto”; ore 21 
concerto di Alessio Lega, La 
cattiva strada e Giorgio 
Cordini. Per ulteriori info tel. 
Crc 049 86 02 087 o scrivere a 
<stella_nera@tin.it> 


La settimana appena tra- 
scorsa ha visto salire sensi- 
bilmente la temperatura sul 
versante della previdenza. 
La legge delega in base alla 
quale il Ministro Maroni è 
stato incaricato dal Gover- 
no di riformare il sistema ha 
fatto qualche passo in avan- 
ti, molto lentamente e con 
molti paletti. La vicenda che 
ha però destato maggior 
scalpore è stata la presenta- 
zione della relazione Bram- 
billa, il sottosegretario al 
Welfare che di Maroni è il 
braccio destro. Vediamo nel 
dettaglio cosa è accaduto. 

Il governo vuole arrivare 
a fare qualcosa sulle pensio- 
ni entro giugno, in modo da 
inserire i primi provvedi- 
menti operativi già nel 
DPEF. L’inizio della presi- 
denza italiana della UE se- 
gnerebbe così l’inizio di una 
vera offensiva europea con- 
tro le pensioni, cui il nostro 
poco amato governo vorreb- 
be arrivare con una posizio- 
ne inattaccabile, della serie 
“ioa casa mia il lavoro l’ho 
già iniziato”. 

I cinque punti della leg- 
ge delega sulla previdenza 


sono noti: 


- abbassamento della 
contribuzione a carico del- 
le imprese per i neo-assun- 
ti, in una misura da stabili- 
re tra il 3 ed il 5 per cento; 

- incentivi per la perma- 
nenza al lavoro di chi ha già 
maturato i requisiti di “an- 
zianità”; 

- liberalizzazione dell’età 
pensionabile; 

- certificazione dei dirit- 
ti acquisiti; 

- destinazione del TFR 
maturando alla previdenza 
complementare. 

È evidente che la mano- 
vra è intelligente e articola- 
ta, tesa ad evitare un nuovo 
muro contro muro, come 
quello che contribuì a silu- 
rare Berlusconi nel 1994. Su 
questi cinque punti i sinda- 
cati della concertazione sol- 
levano un unico problema: 
l'abbassamento dei contri- 
buti per i neo-assunti. E 
chiaro che abbassare dal 
33% al 28% il totale dei 
contributi versati per tutti i 
lavoratori assunti da ades- 
so in avanti finisce per mi- 


nare la tenuta del sistema 


così com’è. Ma questo non 
rappresenta poi una grande 
novità rispetto a tutti gli 
accordi che in questi anni 


-© hanno abbassato il costo del 


lavoro per le imprese con la 
legalizzazione delle varie 
forme di precariato, dai 
CFL, all’apprendistato, al 
lavoro interinale (i co.co.co. 
pagavano il 10%, poi il 
12%, poi il 16%, ma comun- 
que sempre meno della metà 
di un dipendente normale). 
Abbassare i contributi è 
funzionale ad abbassare le 
prestazioni, ma questo pro- 
cesso è già iniziato con la 
riforma Dini del 1995, pro- 
seguito con la riforma Prodi 
del 1997, sempre sia chiaro 
con il determinante soste- 
gno della sinistra e dei con- 
federali. Escluso dunque il 
primo punto, tutto il resto 
dell’impianto è condiviso. E 
stata la sinistra ad attacca- 
re per prima le pensioni “di 
anzianità” (salvando solo i 
“precoci”), per cui non può 
opporsi, senza gravi con- 


Due Maroni per il welfare 


traddizioni, ai punti 2, 3 e 
4. Quanto al quinto punto, 
il decollo della previdenza 
complementare, la sinistra 
ed il sindacato sono stati 
sempre dei sostenitori entu- 
siasti: fu Ciampi a varare 
nel 1993 la legge sui fondi 
pensione, furono Dini e 
Prodi a regolamentarli, fu 
D’Alema a raddoppiare i 
vantaggi fiscali previsti per 
il loro decollo. Il sindacato 
punta a gestirli tramite i 
propri burocrati e lo vede 
come un nuovo canale di fi- 
nanziamento per pagare un 
alto numero di indennità di 
carica ai propri. funzionari 
di alto livello. È evidente 
che per fare partire la pre- 
videnza complementare ci 
vuole un propellente finan- 
ziario ed il combustibile può 
essere soltanto il TFR. E 
difficile però convincere la- 
voratori ed aziende a mol- 
lare questa imponente mas- 
sa critica: le aziende perché 
devono tirare fuori una po- 
sta di bilancio figurativa che 
attualmente serve loro a fi- 
nanziare a basso costo (il 3- 
4%), i lavoratori perché non 
si fidano sul come verranno 
investiti i loro soldi (e i ri- 
sultati di gestione dei fondi 
degli ultimi tre anni dà loro 
ampiamente ragione). Dun- 
que per fare partire i fondi 
pensione ci vuole qualcosa 
di più oltre agli incentivi fi- 
scali: costringere le azien- 
de a sganciare il TFR in 
cambio di qualche compen- 
sazione, obbligare i lavora- 
tori a cedere il TFR con 


qualche provvedimento di 
legge d’autorità. Questo 
l’hanno capito anche i sin- 
dacati, solo che la CGIL e 
la UIL preferirebbero “sa 
crificarsi” per un governo 
“amico”, la CISL magari 
vorrebbe scaricarne la re- 
sponsabilità su un governo 
più inviso dell’attuale. 

Nel frattempo è passata 
anche in Commissione La- 
voro, dovo che già era pas- 
sata in Commissione Bilan- 
cio, la bozza della legge 
Maroni. La Commissione ha 
però sostituito la fascia 3- 
5% della riduzione dei con- 
tributi con una forbice 0- 
5%. In sostanza potrebbe 
alla fine, in Aula, non cam- 
biare nulla. A questo punto 
il Governo ha reagito con 
durezza, preannunciando 
una serie di emendamenti 
che potrebbero, se approva- 
ti, fare saltare ogni ipotesi 
di mediazione: ripresenta- 
zione della forbice 3-5%, 
abolizione del consenso del 
datore di lavoro a fare rima- 
nere in servizio un lavora- 
tore che abbia già i requisi- 
ti, soppressione di tutte le 
possibili forme di prepen- 
sionamento legate ai casi di 
crisi. Se tradotta in realtà, 
questa impostazione riapri- 
rebbe un duro confronto con 
l’opposizione politica e so- 
ciale. 

Se il Maroni della legge 
delega è il Maroni di sem- 
pre, quello della relazione 
Brambilla è quello della 
mano tesa, tanto da fare de- 
finire il rapporto da Giulia- 


no Cazzola come “un rega- 
lo ai sindacati”. La relazio- 
ne Brambilla non è altro che 
una riclassificazione della 
spesa per il Welfare relati- 
va al 1999, con dei criteri 
che tendono a separare in 
modo diverso le attività di 
assistenza da quelle di pre- 
videnza. In questo modo 
vengono considerati separa- 
tamente i trattamenti IVS 
(invalidità, vecchiaia, su- 
perstiti), considerati come 
una vera e propria spesa per 
pensioni, la cui incidenza 
sul PIL scende dal 17,1% 
valutato da Eurostat ad un 
più ragionevole 11,66%. 
Questa sarebbe la vera spe- 
sa per pensioni. Il resto del- 
la spesa sociale va classifi- 
cata sotto altre voci: la ma- 
lattia (5,12%), gli aiuti alla 
maternità e alla famiglia 
(3,15% e non lo 0,9% di 
Eurostat), la disoccupazio- 
ne (1,73% anziché 0,50%) 
e così via. La struttura del 
Welfare italiano sarebbe 


così molto più realistica e 


vicina alle medie europee, 
pur non cambiando la spesa 
totale, che anzi nella rela- 
zione Brambilla risultereb- 
be sensibilmente più alta di 
quella valutata da Eurostat. 
La spesa per pensioni sareb- 
be addirittura inferiore a 
quella della media dei 15, 
che si aggira attorno al 
14,50% del Pil. Questi dati 
sono stati usati sia da Pez- 
zotta che da Epifani per so- 
stenere che i conti delle 
pensioni sono a posto ed il 


bisogno di una riforma non 


così urgente. 

In realtà ci sembra che 
vadano a combinarsi diver- 
se esigenze degli attori so- 
ciali nella direzione di una 
riforma soft che eviti lo 
scontro frontale ma produ- 
ca gli effetti più duraturi nel 
lungo periodo, attraverso 
una serie di misure delimi- 
tate ma efficaci. Abbassare 
i contributi per i neo-assun- 
ti, incentivare la permanen- 
za al lavoro senza imposi- 
zioni, passare tutti al siste- 
ma contributivo, fare decol- 
lare i fondi pensioni usando 
la leva del TFR, sono tutti 
provvedimenti che abbasse- 
ranno il grado di copertura 
del sistema pubblico e favo- 
riranno il business della pre- 
videnza integrativa privata 
o cogestita. 

Se tutto questo dovesse 
accadere sénza un duro 
scontro sociale vorrebbe di- 
re che i due Maroni hanno 
agito di conserva per otte- 
nere l’obiettivo prefissato. 
Che è esattamente quanto ci 
possiamo attendere, nell’as- 
senza di iniziative forti da 
parte del sindacalismo di 
base e dell’opposizione so- 


‘ciale. 


Renato Strumia 


L'Italia mette 


alla 1° pagina 


l’elmetto 


no americani ma in dicembre in uno di questi “incidenti” 
sono morti sette militari tedeschi. 


| precipitati per strani e ricorrenti “guasti” 


D'altra parte non è immaginabile un altro ruolo nello 
scenario afgano, dove da sempre gli equilibri politici in- 
terni passano attraverso le armi e l’ oppio. 

Ben consapevoli di questo e non intenzionati ad impanta- 
narsi in guerriglie infinite, la strategia degli Usa in Afga- 
nistan appare chiara: controllare per quanto possibile i pa- 
lazzi governativi a Kabul sostenendo ai potere Karzai, loro 
uomo di fiducia ma che in realtà non è in grado di controlla- 
re neanche il proprio cortile di casa, attorniato da ministri 
che in realtà sono i signori della guerra di diverse etnie. 

Tutto il resto del territorio afgano rimane sotto il domi- 
nio armato dei vari clan, costantemente in lotta tra loro 
ma tutti ostili verso ogni occupazione straniera, ai quali è 
stata assicurata la libertà di riprendere a produrre e com- 
merciare in grande stile l’oppio. 

In apparenza i famigerati Talebani e i Lava ter- 
roristi di Al Quaeda risultano dissolti nel nulla, ma in re- 
altà o si sono riciclati o rimangono asserragliati sulle lero 
montagne, tessendo alleanze con i nemici di ieri e insi- 


- diando il governo Karzai, più volte oggetto di attentati, 


azioni di guerriglia, ritorsioni terroristiche. 

Per tenere sotto controllo tale situazione gli Usa posso- 
no usare soltanto la corruzione per comprarsi gli alleati 
del momento oppure assicurarsi temporanee non-bellige- 
ranze, intervenendo militarmente quando una fazione appa- 
re troppo pericolosa per gli interessi “occidentali” o per il 
governo di Kabul che appare davvero come un vaso di ter- 
racotta tra vasi di ferro. 

La storia degli ultimi mesi, anche se le cronaclie gior- 


nalistiche vi danno uno scarsissimo rilievo, confermano 


tale totale instabilità. pio | 

Pur seguendo con una certa attenzione quanto accade 
in tale area, abbiamo perso il conto degli elicotteri dell’ Isaf 
; quasi tutti era- 


Limitandoci agli ultimi due mesi citiamo qualche altro 
episodio di tale stillicidio: in gennaio sono stati uccisi due 
soldati governativi e un civile in un villaggio ai confini col 
Pakistan e altri cinque poliziotti afgani sono caduti in un 
attacco ad un convoglio Onu nell’Afganistan orientale vi- 
cino a Jalalabad; alla fine dello stesso mese é caduto un 
elicottero Usa H-60 nella zona della base di Bagram, qua- 
si quotidianamente bersagliata con razzi e mortai, che è la 
stessa in cui saranno concentrati i militari italiani. 

Inoltre sempre alla fine di gennaio vi è stata una vera 
battaglia tra truppe americane e guerriglieri afgani, facen- 
ti capo probabilmente a Gulbudin Hekmatyar, proprio nel- 
l’area pashtun di Khost, ossia quella dove opereranno i 
“nostri ragazzi”. 

Contro tali guerriglieri (sbrigativamente fatti passare per 
talibani) sono dovuti intervenire bombardieri Usa B-1 e 
caccia F-16 dell’aviazione norvegese a sostegno delle trup- 
pe americane in difficoltà. 

Nella prima settimana di febbraio, in scontri ancora nella 
zona di Bagram è rimasto ucciso anche un agente della 
Cia. 

Secondo fonti ufficiose ma attendibili, dall’inizio del- 
l’aggressione all’ Afganistan, sarebbero morti almeno 500 
militari alleati, di cui 400 statunitensi. 

Oltre agli oltre quattromila civili afgani, vittime dei bom- 
bardamenti americani. 

Questa è la situazione in cui la missione militare italia- 
na dovrebbe portare la pace e la democrazia. 

Non è un caso che il governo abbia cospicuamente au- 
mentato l’indennità ai militari italiani inviati in Afganistan, 
e di sicuro ha già preparato medaglie e solenni funerali di 
Stato. 

Conosciamo la storia. 
Uncle Fester 


PRELIMINARI: GLI 
ARGOMENTI DEL 
GOVERNO (E DEL FMI) 

Da diverso tempo il go- 
verno aveva annunciato la 
necessità di apportare con- 
sistenti aggiustamenti al Bi- 
lancio di Previsione Gene- 
rale della Nazione per il 
2003, con lo scopo di ridur- 
re il deficit fiscale, che nel 
2002 aveva raggiunto un 
8%. Si sapeva anche che il 
FMI faceva pressioni sul 
governo perché riducesse 
questo deficit ad un 3,5%, 
e che in nessun caso avreb- 
be dovuto superare il 5,5%; 
per far questo, lo stesso 
FMI vedeva due sole possi- 
bili vie: o incrementare il 
prezzo dei carburanti (subi- 
to soprannominato “gasoli- 
nazo”), o aumentare le im- 
poste (“impuestazo”’). Il go- 
verno accantonò la prima al- 


ternativa e optò per l’incre- 


mento del IEHD, annun- 
ciando pubblicamente che, 
sommando l’apporto petro- 
lifero al recupero tramite 
imposta, insieme ad una ri- 
duzione degli sprechi nella 
burocrazia statale, si sareb- 
be giunti a contare su 39 
milioni di bolivares per il 
Bilancio di Previsione (nel 
2002 era stato di 29 mila), 
| cifra che avrebbe consenti- 
to di affrontare un program- 
ma di investimenti espan- 
dendo l’impiego. 

Giova ricordare che in 
Bolivia il 50% di quelli che 
hanno un lavoro (la maggior 
parte sopravvive alla me- 
glio) guadagna meno di 110 
Euro e 1°80% meno di 850 
Euro, che è il minimo stima- 
to per un paniere familiare. 


IL GOVERNO 
NON ASCOLTA 
LA POPOLAZIONE 

Il mero annuncio ha in- 
nescato vaste reazioni che 
chiunque avrebbe inteso 
come pericolose, ma che il 


gabinetto economico sem- - 


plicemente non ha ascolta- 
to. Le persone intervistate 
per strada dicevano chiara- 
mente che non erano così 
stupidi da continuare a sa- 
crificare le proprie entrate 
a beneficio di uno stato che 
non faceva nulla per loro. 
Osservatori con differenti 
punti di vista commentava- 
no che la burocrazia si in- 
ghiotte il 65% delle impo- 


ste. Gli imprenditori privati. 


avvertivano che dar soddi- 
sfazione al FMI avrebbe 
condotto ad un aumento del- 
la recessione e della disoc- 
cupazione, che comprimen- 
do le possibilità di spesa 
della popolazione si sareb- 


be prodotta una riduzione. 


delle transazioni ed un in- 
cremento della mora banca- 
ria, e che il risultato finale 
sarebbe stata un’economia 
stremata e l’aggravarsi del- 
la crisi. 

In linea generale, vi è sta- 
to un rifiuto di questa cieca 
obbedienza al FMI. Al col- 
mo è piovuto l’annuncio di 
riduzione dei salari dei po- 
teri Esecutivo e Legislativo 
in modo da spartire il peso 
della manovra ‘di Bilancio, 
che non è però mai stato 
concretizzato in cifre (il 
Presidente ed i parlamenta- 
ri guadagnano 30 mila Bs, i 
ministri 29 mila e i vicemi- 
nistri 22 mila, molti sovrin- 


Guerra sociale 


contro l’imposta infame 


tendenti guadagnano più del 
Presidente, senza contare i 
“bonus” e altre prebende). 


L’‘IMPUESTAZO” E LE 
PROPOSTE ALTERNATIVE 

Il Presidente lo ha pro- 
clamato domenica 9 alla 
sera. La misura risultava più 
dura del previsto: a partire 
dai salari minimi entro il 
paniere (880 Bs), iniziava 
una decurtazione tributaria 
del 4,2%, che cresceva gra- 
dualmente fino ad un 10,3% 
per paghe superiori a 5.000. 
Inoltre non era più possibi- 
le scaricare PIVA sulle fat- 
ture (motivando ciò con l’ir- 
regolarità delle fatture uti- 
lizzate da molti). L’annun- 
cio è stato breve, ed ha sot- 
tolineato la perentoria ne- 
cessità di ridurre il deficit e 
rendere possibile l’inversio- 
ne di tendenza, prometten- 
do giorni migliori, la stessa 
promessa che la popolazio- 
ne ascolta dal 29 agosto 
1985. 

Il lunedì e il martedì sono 
trascorsi con minacce di tor- 
menta: il rifiuto dell’“im- 
puestazo” era unanime. Gli 
economisti coincidevano 
con gli imprenditori e i diri- 
genti sindacali: i problemi 
del paese non possono esse- 
re risolti sulle spalle di que- 
sta minoranza che sono i 
170 mila lavoratori del- 
l'economia formale; e ab- 
bondavano le proposte al- 
ternative: gli imprenditori 
insistevano nell’ampliare la 
sfera dei contribuenti e far- 
la finita col contrabbando, 
oltre a ridurre PIVA all’ 8%; 
i dirigenti sindacali parlava- 
no di riscuotere le imposte 
agli eterni evasori (a questo 
proposito il giornale La 
Razon informava che vi so- 
no attualmente 1.068 cause 
intentate dalle Imposte In- 
terne, per oltre 523 milioni 
di dollari, una cifra di mol- 
to superiore a quanto il Go- 
verno ha bisogno per riequi- 
librare il deficit), includen- 
do fra gli eterni evasori uno 
dei soci del governo, John- 
ny Fernandez; i dirigenti po- 
litici di opposizione insiste- 
vano nell’eliminare le famo- 
se spese riservate; il cosid- 
detto Stato Maggiore del 
Popolo proponeva di rad- 
doppiare le royalties petro- 
lifere (dal 18 al 37%) e re- 
cuperare le Azioni del Fon- 
do di Capitalizzazione Col- 
lettiva; noi invece aggiunge- 
vamo la proposta di recupe- 
rare il denaro che se ne va 
per la corruzione (secondo 
l’analisi del conservatore 
Collegio degli Economisti 
di Bolivia, sono 1.200 mi- 
lioni di dollari all’anno, il 
25% del bilancio del 2002). 
Il martedì si è saputo che la 
Polizia Nazionale si ammu- 
tinava contro il Governo, 
esigendo non solo la dero- 
ga della misura ma anche 
una serie di rivendicazioni 
salariali e sindacali. 


Il paese si incendiava e 
il Governo si vedeva obbli- 
gato a ritirare l’“Impuesta- 
zo”, ma nonostante la situa- 
zione e le minacce di mobi- 


‘ litazione, di battaglia parla- 


mentare e di sciopero gene- 
rale contro la manovra, il 
Governo si limitava ad af- 
fermare che “non vi sarà 
marcia indietro”. E stato ne- 
cessario che vi fossero una 
catasta di morti e di feriti (si 
parla di 30 morti e 170 feri- 
ti, la maggior parte di que- 
sti fra la Polizia), e una 
quantità di danni materiali, 
perché il Governo la capis- 
se. 

Effettivamente il merco- 
ledì, con le forze di polizia 
schierate, è cominciata la 
mobilitazione. Un corteo 
studentesco ha acceso la 
scintilla infrangendo le fine- 
stre del Palazzo del Gover- 
no. Le Forze Armate (Poli- 
zia Militare) sono accorse a 


reprimere gli studenti e si è 


prodotto uno scontro fero- 
ce con le forze di polizia 
che erano concentrate nella 
caserma del GES (Gruppo 
Speciale di Sicurezza). Gli 
scontri, trasmessi in tutto il 
paese, riempivano di feriti 
l'Ospedale Clinico. Con i 
primi morti, le forze di poli- 
zia hanno raddoppiato la fu- 
ria, mentre la popolazione 
civile si concentrava e co- 
minciava ad esprimere l’ira 
contenuta per anni. In poche 
ore sono stati assediati ed 
incendiati il Ministero del 
Lavoro, la Vicepresidenza, 
il Ministero dello Sviluppo 
Sostenibile, le sedi dei par- 
titi al governo. 

Il presidente e i suoi mi- 
nistri hanno dovuto essere 


evacuati dal Palazzo di Go- 


verno. Il fumo degli incen- 
di si miscelava coi gas del- 
la Polizia Militare. | 

Nel frattempo il Portavo- 
ce Presidenziale e il Mini- 
stro della Difesa hanno otte- 
nuto il ridicolo, informando 
che si stava per raggiunge- 
re un accordo fra le parti co- 
involte e che già la pace sta- 
va tornando nella strade, 
mentre in realtà la sede del 
governo era un inferno, agli 
assalti politici susseguivano 
assalti economici e sac- 
cheggi di negozi, si tentava 
di dar fuoco alla Birreria, e 
il fuoco si era acceso anche 
a Alto, Cochabamba e San- 
ta Cruz, e si temeva la pre- 
sa della Prefettura da parte 
delle forze di polizia. 

Alle 16,30 il Presidente 
ha comunicato che ritirava 
la proposta di aumento tri- 
butario e pregava Dio di sal- 
vare la Bolivia (in questo 
modo riconoscendo che non 
poteva fare nulla). Ma le co- 
se non sono cambiate. Gli 
incendi ed i saccheggi si so- 
no prolungati fino a notte 
inoltrata. Il comandante del- 
la Polizia ha presentato le 
sue dimissioni; la agenzia di 
notizie Fides ha annunciato 


la rimozione del ministro 
del Governo; i poliziotti ve- 
gliavano i loro morti e giu- 
ravano vendetta. 

Il ministro del Lavoro e 
quello dell'Educazione han- 
no decretato la sospensione 
delle attività per il giovedì, 
cosa che hanno fatto anche 
le banche. Evo Morales e lo 
Stato Maggiore del Popolo 
reclamano le dimissioni del 
Presidente, Vicepresidente 
e la convocazione dell’ As- 
semblea Costituente, con 
l’argomento che l’unica so- 
luzione è rifondare il paese 
in base ad un modello che 
definitivamente non sia 
quello dell’attuale Presiden- 
te. 

Questa cronaca si ferma 
a giovedì 13, giorno un cui 
il naese è paralizzato ed 
hanno inizio mobilitazioni 
che possono essere molto 
forti, mentre i militari e i 
carri armati sono nelle stra- 
de. 


PROSPETTIVE 

Non si può anticipare 
nulla. Il Governo ha firma- 
to un contratto con la Poli- 
zia, ma sembra che la mag- 
gior parte della Polizia Na- 
zionale rifiuti questo accor- 
do. Per il resto si è dimo- 
strato che la popolazione è 
carica di frustrazione e 
d’ira. Al riguardo, è interes- 
sante paragonare questa 
mobilitazione con quella di 


Caracas di undici anni fa, 
ove la popolazione di dires- 
se subito ai supermercati a 
saziare la fame repressa, 
mentre a La Paz (e nelle al- 
tre città) in primo luogo si è 
espresso un percorso politi- 
co, che si è concentrato su- 
gli edifici ove concretamen- 
te si detiene il potere dello 
stato e dei suoi usufruttuari, 
che sono i partiti di gover- 
no. 

Sembra che i discorsi pa- 
cificatori della Chiesa, la 
Stampa e il Governo poco 
raggiungano gli animi della 
popolazione che ha supera- 
to i limiti della furia e che 
oltretutto ha la dimostrazio- 
ne che dietro i discorsi dei 
governativi continua la mi- 
naccia della repressione. 
Bisognerà vedere come 


‘evolveranno le mobilitazio- 


ni, compresi i funerali dei 
12 poliziotti morti. Per ora 
ci sono altri due morti (uno 
a Alto e uno nel Chapare) e 


‘ la tensione sale. 


Per il resto, il governo è 
rimasto senza progetti per 
riequilibrare il bilancio, e 
non sembra disposto ad ac- 
cettare le controproposte 
sopra elencate. Continua 
invece a discutere sull’ipo- 
tesi di aumento della benzi- 
na, che provocherebbe rea- 
zioni ancora più radicali. 
L’incertezza è totale. 

Juventudes Libertarias 
(via CRIFA, trad. Aenne) 


Preso UMANITA NOVA 


SULLA MAPPA DEL MonDo CHE VOGLIAMO Non ci Sono 
CONFINI, STATI, CASERME, PRIGIONI, BASI MILITARI, 
FABBRICHE DI MORTE 


OGNI SETTIMANA DIAMO Voce A CHI, GIORNO PER GIORNO, 
DISEGNA UN MoNDo LIBERO £ SOLIDALE 


CLANDESTINI, SOVVERSIVI, DISERTORI, SENZADIO, 
SENZAPATRIA, SENZAPADRONE... UOMINI E DONNE LIBERI! 


Abbonamento: annuo 40 euro, semestrale 22 euro; 
sostenitore o estero 80 euro, con gadget 48 euro. 
Versamenti sul ccp 10306579 
intestato a Tiziano Antonelli, Livorno 


PER CHI SI ABBONA A 48 EURO UN GADGET A SCELTA TRA: 


-cd di Joe Fallisi “La Ballata del Pinelli” oppure bandiera 
rossa e nera oppure Libro: “Bakunin e gli altri - Ritratti 
contemporanei di un rivoluzionario” di Arthur Lehning 


oppure cd-rom con la raccolta di UN dal 1999 al 2002 


UMANITA’ 'NOVA 


LA Livomo: convegno 
sull’organizzazione 
del movimento 
dei lavoratori 


Domenica 23 marzo si 
svolgerà il Convegno naziona- 
le anarchico sul tema: 
“L'organizzazione del movi- 


-= mento dei lavoratori: un 


problema aperto. il convegno 
si terrà nella sede della 
Federazione Anarchica 
Livornese, via degli Asili, 33, 
dalle ore 9,30. 

Sono al momento disponibili le 
seguenti relazioni: 

Tiziano Antonelli: Saint Imier, 


il modello di organizzazione 


degli anarchici fra continuità e 
rottura; Cristiano Valente: 
L'esperienza anarchica degli 
ultimi anni, un primo bilancio; 
Claudio Strambi: contributo ai 
lavori; Comidad: note sullo 
stalinismo. Chi non le avesse 
ricevute può richiederle a 
tiziano antonelli; e-mail 
t.antonelli@tin.it 

Invitiamo i compagni che si 
erano impegnati in merito e 
chiunque voglia intervenire nel 
dibattito a farci pervenire 
urgentemente le relazioni; è , 
nostra intenzione cominciare 
la stampa entro la prossima 
settimana, facendo riferimento 
agli stessi indirizzi. 

Info: tel. 0586 885210 il lunedì 
e il giovedì dalle 18 alle 20. 
per il gruppo di lavoro 


. Tiziano Antonelli 


Pisa: serata di 
solidarietà con gli 
operai Fiat 


Su proposta del Coordinamen- 
to Anarchici e Libertari di Pisa 
e Valdera alcune realtà sociali, 
politiche e sindacali si stanno 
muovendo per costruire anche 
nella provincia di Pisa momen- 
ti di solidarietà con la lotta 
degli operai Fiat. 

Sabato 1 marzo presso il 
circolo Agorà in via Bovio 48 
ore 17: dibattito “Contro i 
licenziamenti Fiat, contro la . 


| precarietà, contro la guerra”. 


Interverranno Giovanni Base, 
RSU indotto Fiat, Cosimo 
Scarinzi Coordinatore naziona- 
le CUB scuola, Giuliano 
Marinelli RSU/S.in.Cobas 
Mirafiori (licenziato Fiat), 
Giuseppe Corrado, direttivo 
Fiom Pisa (licenziato Piaggio). 
Ore 20: cena sociale di 
sottoscrizione alla lotta degli 
‘operai Fiat; ore 22 spettacolo 
con il comico livornese Paolo 
Migone. 
Organizzano: RdB/Cub Fed. di 
Pisa, RSU/S.in.Cobas, Circolo 
Agorà, Coordinamento non 
gliobalizzati Valdera, Coordina- 
mento Anarchici e Libertari di 
Pisa e Valdera, Giovani 
Comunisti Ponsacco. 
L’incaricato 


î mar 


UMAN 


<> Modena: “Un’idea 
esagerata di libertà” 


Lo spazio sociale libertario/ 
anarchico “Libera” organizza 3 
conferenze sulla storia e sulle 
prospettive dell'anarchismo. 
Martedì 4 marzo ore 21 
nascita della prima internazio- 
nale, scontro tra anarchismo e 
marxismo con Massimo Ortalli 
(archivio storico della FAI), 
martedì 11 marzo ore 21 
nascita del movimento 
anarchico -a Modena e lotta 
partigiana con Claudio 
Silingardi (archivio storico 
della resistenza di Modena), 
martedì 18 marzo ore 21 
ultimo congresso F.A.I. 
(gennaio '03) e influenza di 
Errico Malatesta nell’anarchi- 
smo con Walter Siri (coord. 
an. emiliano romagnolo). A 
Libera, via Pomposiana 271 
Marzaglia Mo, www.libera- 
unidea.org libera.mo@libero.it, 
tel/fax:059/389676 


| Bilancio | 


al 2 febbraio 2003 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

S. VITO CHIETINO: Tabaccheria 
Sciarretta, 4,30; PIASCO: L. Odiar- 
do, 38,55; OSPEDALETTI: Gruppo 
Artistico Libertario Ligure, 60,00; 
FORTE DEI MARMI: A. Binelli, 
10,00; PERUGIA : G. Manuali, 
6,00; ROVIGO: S. Rizzi, 2,00; 
GHIARE DI BERCETO: F. Saglia, 
12,00; FANO: Circolo N. Papini, 
12,00; TRIESTE: Gruppo Germinal, 
253,00; TORINO: FAT, 77,00; 
TORINO: a/m FAT, Libreria Comu- 
‘ nardi, 415,00. 

Totale euro 889,85 


ABBONAMENTI 

ARSAGO SEPRIO: D. Calvino, 
40,00; VAREDO: G. Ricci, 50,00; 
ERBA: A. Borrone, 40,00; BUSTO 
ARSIZIO: F. Pagan, 40,00; BOLZA- 
NO: M. Giacomelli, 40,00; S. GIOV. 
IN MARIGNANO: S. Morolli, 40,00; 
ISCHIA: M. Mancioli, 42,00; SIRA- 
CUSA: F. Trovato, 40,00; IMOLA: 
A. Taracchini, 50,00; CEGINA: R. 
Olivieri, 40,00; REGGIO EMILIA: F. 
Guardaboni, 40,00; MISSAGLIA: E. 
Cattaneo, 50,00; TORRE PELLICE: 
M. Bernardi, 22,00; GENOVA: V. 
Grassini, 40,00; TORINO: L. Repo- 
so, 40,00; TORINO: F. Mastropa- 
squa, 40,00; REGGIO EMILIA: A. 
Mariani, 40,00; ALBISOLA SUP.: 

D. Rebagliati, 40,00; TORINO: 
Spartako, 40,00; RIO SALICETO: 
S. Allia, 32,00; FORTE DEI MAR- 
MI: A. Binelli, 40,00; SERRA SAN 
BRUNO: Circolo comunista delle 
Serre “Rosa Luxembourg”, 40,00; 
PREGASSONA: F. Paltenghi, 
40,00; POZZOMAGGIORE: T. Pala, 
42,00; C/MMARE DI STABIA: G. 
Lusciano, 32,00; SEDEGLIANO: M. 
Innocenti, 40,00; FERRARA: V. 
Lazzari, 40,00; MILANO: a/m F. 


Martedì 18 febbraio si è 
svolto a Milano, in via Laz- 
zaretto, davanti all’hotel 
Ibis, del Gruppo ACCOR, 
un presidio di controinfor- 
mazione, distribuendo un 
volantino della FLAICA 
Uniti CUB (Fed. Lav. Agro- 
Industria Commercio). Sco- 
po dell’iniziativa era quel- 
lo di denunciare le condi- 
zioni di sfruttamento che 
vengono usate da Arcade, 
una società che ha il sub- 
appalto delle pulizie nella 
maggior parte degli hotel 
francesi del Gruppo AC- 
COR, una catena a livello 
internazionale presente an- 
che in Italia. 

“Sono in effetti i suoi 
dipendenti che si occupano 
delle pulizie delle camere. 
Si tratta soprattutto di don- 
ne venute dal terzo mondo, 
che sanno appena leggere e 
scrivere, a volta senza do- 
cumenti; e quindi particolar- 
mente vulnerabili di fronte 
agli sfruttatori che le assu- 
mono.” 

Sottoposte ad ogni an- 
gheria, sottopagate, costret- 
te ad un cottimo selvaggio. 

“Ma dal 7 di marzo, al- 
cune di loro si sono messe 
in sciopero e hanno condot- 
to un certo numero di azio- 
ni contro la direzione di 
Arcade e di ACCOR per ri- 
vendicare delle condizioni 
di lavoro normali e dei sa- 
lari decenti e per la riassun- 
zione di 8 licenziati (vedi 
U.N. n.43). A sostegno del- 
la loro lotta è operante un 
comitato composto da 
SUD-CNT per allargare la 
solidarietà con un supporto 
economico e nell’azione 
della lotta stessa.” | 

L’iniziativa davanti al- 
l’hotel Ibis nel centro di 
Milano fa parte di quelle 
azioni di disturbo e di so- 
stegno anche a livello inter- 
nazionale, come altri stan- 
no facendo, per dare più for- 
za alla trattativa stessa. 

Poco dopo che eravamo 
davanti all’hotel è uscito 
l’incaricato della “sicurez- 
za” per cercare di convin- 
cerci di stare fuori dai “con- 
fini”. Cosa non facile da 
stabilire dal momento che 
l’entrata immetteva diretta- 
mente in strada. Alla fine si 
è rassegnato, mentre distri- 
buivamo i volantini al poco 
personale con cui si riusci- 
va ad entrare in contratto, 
ma soprattutto alla cliente- 
la che per gran parte era 
accompagnata da taxi. Mol- 
ti erano di provenienza stra- 
niera, tra i quali diversi ara- 
bi. Opportuna per l’occasio- 
ne è stata la presenza di una 


compagna che spiegava in 
inglese le ragioni di quella 
lotta e l’opportunità della 
solidarietà. 

Esprimiamo tutti i nostri 
auguri per la conclusione a 
breve della vertenza e, so- 
prattutto, nel modo più po- 
sitivo possibile. 

Informazioni sullo scio- 
pero; sul sito: http// 
Wwww.ras.eu.org/arcades 

Enrico 


PILIIILIZOIISIFZILIZIGH IL IMIICICIZ CIRIEIIOLICIZI! . CIGLIODIZZIENIZZZZ SIZIZZENIZISIZINDAS SIZEZI LIZ 


Acerrabloccati 


Lavori bloccati, ruspe 
ferme, politicanti sorpresi, 
il TAR in preallarme, la ce- 
nere bruciata! 

Per adesso i lavori per la 
costruzione dell’incenerito- 
re più grande d’Europa (che 
i fautori di questa scelta 
eufemisticamente chiamano 
“termovalorizzatore “) sono 
stati bloccati per 90 giorni. 

La risposta popolare di 
Acerra, tanto forte quanto 
probabilmente inattesa, ha 
guidato la mano del sinda- 
co che ha firmato l’ordinan- 
za che decreta l’interruzio- 
ne dei lavori. In 7 giorni, 
dopo manifestazioni e pic- 
chetti, e dopo l’imponente 
manifestazione di sabato 1 
febbraio alla quale hanno 
partecipato più di diecimila 
persone, tra il progetto di 
costruzione dell’incenerito- 
re e la terra brulla dell’area 
acerrana individuata per i 
lavori è stato eretto un muro 
difensivo, attraverso la lot- 
ta e la partecipazione di 
centinaia di uomini, donne 
e bambini. 

In Campania, il progetto 
rischioso legato al territorio 
di Acerra non è il solo e il 
pericolo di un impatto de- 
vastante di simili strutture 
sull’equilibrio ambientale e 
sui livelli di inquinamento 
dell’aria, già elevatissimi, è 
dietro l’angolo anche nel- 
l’area tra Paduli e Beneven- 
to. o 

I lavori sono stati inter- 
rotti, le ruspe restano in va- 
canza e per adesso la cene- 
re è stata bruciata. Per ora 
le uniche ruspe in azione 
sono quelle legate al Movi- 
mento contro l’inceneritore. 
Nella mattinata di martedì 
11 una manifestazione stu- 
dentesca ha percorso le 
strade di Acerra. 

Intanto il terreno all’in- 
terno del quale vorrebbero 
costruire l’inceneritore era 
occupato, come tutti i gior- 
ni del resto, da un piccolo 
presidio permanente. A me- 
tà giornata si sono dati ap- 
puntamento 15 trattori di 
alcuni agricoltori della Col- 


diretti di Acerra, che hanno 
marciato fino al Centro Di- 
rezionale di Napoli per por- 
tare la propria voce e quel- 
la della propria terra all’in- 
terno del Consiglio Regio- 
nale dove in un clima soft 

(parole de “Il Mattino” del 
12 febbraio) maggioranza di 
centro sinistra e opposizio- 
ne di destra hanno discusso 
della questione. Bassolino 
ha deciso di costruire il 
megainceneritore grazie ai 
poteri commissariali confe- 
ritigli dal governo e quindi 
il Consiglio regionale non 
ha potere di veto. La resi- 
stenza, quindi, è quella po- 
polare. Fra le tante promes- 
se fatte da Bassolino agli 
acerrani c’è anche quella di 
costruire un moderno ospe- 
dale pedriatico (a pochi chi- 
lometri dall’inceneritore...). 
Come spesso accade i Ver- 
di, parte integrante della 
maggioranza, sono contrari 
ma non “escludono di con- 
dividere la strada intrapre- 
sa dal Commissario. 

Naturalmente la Casa 
delle libertà (in questo caso 
di inquinare) ha ribadito di 
essere favorevole alla “ter- 
modistruzione”. 

-= Contemporaneamente ad 
Acerra si tornava in piazza 
per un corteo pomeridiano 
che è terminato con una bre- 
ve occupazione del maxici- 
nema e dell’Ipercoop. Per 
due ore i negozi della città 
sono rimasti chiusi in segno 
di solidarietà mentre i di- 
pendenti comunali hanno 
scioperato per due ore. 

Infine giovedì 14 il caso 
Acerra è stato trattato a 
Roma dalla commisione bi- 
camerale sul ciclo dei rifiu- 
ti, presenti Regione, Provin- 
cia, Comuni e Comitati. 

La lotta continua. L’oc- 
cupazione dell’area dove si 
vorrebbe costruire l’incene- 
ritore, pure. 


Giovanni Pulito (grazie. 


alle notizie apparse su 
Indymedia e alla rassegna 
stampa curata dal comitato 
contro l’inceneritore di 
Acerra) 


A Trieste dopo i presidi 
e le mobilitazioni unitarie 
delle scorse settimane sono 
stati gli studenti a scendere 
in piazza per ribadire la pro- 
pria opposizione all’aggres- 
sione al popolo iracheno. 

La mattina di sabato 22 
ha infatti visto la città attra- 
versata da un vivace corteo 
di 600-700 studenti medi 
indetto dal collettivo “Fra- 
gole e sangue”. 

La manifestazione si è 
snodata allegra e combatti- 
va per le vie del centro, fer- 
mandosi sotto l’agenzia 
consolare americana, dove 
per lunghi minuti le urla 
“assassini” hanno riempito 


la strada. Alla fine, nella 
piazza di arrivo, gli studen- 
ti del collettivo hanno riba- 
dito in vari interventi al mi- 
crofono le ragioni del loro 
rifiuto di questa guerra co- 
me di tutte le guerre, della 
loro lotta contro tutti gli 
eserciti e contro ogni forma 
di militarismo. Il grande 
striscione di apertura recita- 
va chiaramente: “No alla 
guerra - No al militarismo”: 
penso che un corteo studen- 
tesco così ben riuscito, con- 
vocato su parole d’ordine 
così chiare e all’insegna di 
un genuino antimilitarismo 


‘non possa che rallegrarci e 


farci guardare con ottimi- 
smo alle prossime manife- 
stazioni. 

Per la cronaca la manife- 
stazione è stata quasi del 
tutto censurata dai mass- 
media locali. 

Un compagno presente 


Mestre contro 

ogni gerarchia 

smilitanizzare 
tutto 


L’assemblea regionale 
tenutasi a Mestre il 23 feb- 
braio ha convenuto di dare 
vita al Coordinamento dei 
Senzapatria, che si propone 
in primo luogo di partecipa- 
re pienamente al movimen- 
to di opposizione alla guer- 
ra, attraverso lo sviluppo 
del metodo autogestionario 
e delle pratiche antiautori- 
tarie, fuori dai giochi istitu- 


zionali e dagli spettacoli. 


della politica. 

E opinione diffusa e con- 
divisa la necessità di incon- 
trarsi per coordinare le no- 
stre attività sul territorio, 
per organizzare assieme ini- 


ziative, per sviluppare la 


presenza e l’azione liberta- 
ria nelle lotte sociali. 

La nostra radicale oppo- 
sizione alla guerra è oppo- 
sizione al militarismo, inte- 
so come forma di dominio 
gerarchico sulla società. 

L’attuale stato di guerra 
infatti non è altro che la 
continuazione della “pace” 
imposta ogni giorno e ad 
ogni latitudine dal potere 
economico e politico, non- 
ché consegucnza delle logi- 
che di sfruttamento e discri- 
minazione. 

E altresì nostra convin- 
zione che tutti gli stati-na- 
zione sono “canaglie” in 
quanto tutti ugualmente an- 
tipopolari ed espressione 


degli interessi di oligarchie 


al potere. 

Il Coordinamento si pro- 
pone di allargarsi, nel reci- 
proco rispetto delle diversi- 
tà e dei rispettivi percorsi, 
a tutte le situazioni ed indi- 


vidualità libertarie, antiau-- 


toritarie ed anarchiche pre- 
senti nel territorio. 

Con questa impostazione 
aderiamo con una nostra 
presenza organizzata alla 
manifestazione indetta da 
“Veneto contro la guerra” 
per sabato 8 marzo a Pado- 
va (concentramento alle ore 
14 davanti alla stazione fer- 
roviaria) convinti che assie- 
me alla lotta antimilitarista 


sia necessario, coerente ed 
urgente mobilitarsi per im- 
pedire l’intollerabile pro- 
getto del governo sia nazio- 
nale che regionale di istitu- 
ire un Centro di Permanen- 
za Temporanea (CPT) in 
Veneto destinato alla segre- 
gazione dei cosiddetti 
“clandestini”. 

Invitiamo tutte le realtà 
ed i soggetti interessati a 
partecipare attivamente e 
creativamente all’ Assem- 
blea regionale del Coordi- 
namento che si terrà dome- 
nica 9 marzo a Mestre, in. 
via Felisati 70/C, a partire 
dalle ore 10. 

C.S: P. 

Info: Coordinamento: 
coord_senzapatria@yahoo.it 
Per info sulla 
manifestazione: http:// 
www.venetocontroguerra.net/ 


Udinecontro 
tutte le guerree 
tutti gli eserciti 

Moltissimi compagni, 
provenienti da tutto il Friuli- 
Venezia Giulia, si sono ri- 
trovati; sabato 22 febbraio, 
presso il Centro Sociale 
Autogestito di via Volturno 
a Udine ed hanno dato vita 
ad un animato e combattivo 
corteo che ha attraversato il 
centro storico della città, 
sotto gli occhi stupiti ma 
incuriositi dei passanti. La 
manifestazione — indetta da 
diversi gruppi anarchici e 
collettivi studenteschi liber- 
tari di tutta la regione — è 
stata caratterizzata da un 
chiaro messaggio antimilita- 
rista e antiautoritario. Quel- 
lo di sabato è stato il primo 
corteo autonomo e sponta- 
neo, non legato a iniziative 
di partito o del social forum 
locale, ed è stata l’ultima di 
una serie di iniziative anti- 
militarista regionali, fra cui 
un presidio al poligono di 
tiro di Gemona, luogo in cui 
si esercitano gli assassini in 
divisa. In regione è presen- 
te anche la base N.A.T.O, 
di Aviano, una vera e pro- 
pria cittadella militare da 
cui, al tempo dei bombarda- 
menti sulla Serbia e sul Ko- 
SOVO, partivano i caccia sta- 
tunitensi, che in questo mo- 
mento stanno già comin- 
ciando a scaldare i motori. 

La manifestazione di 
Udine, a cui hanno parteci- 
pato circa 400 persone, è 
stata sicuramente un mo- 
mento di rabbia contro i 
governanti che hanno già 
deciso la guerra, ma anche 
di festa, con molti striscioni 
(fra cui quelli realizzati dai 
compagni pordenonesi e 
portati a La Spezia e a Ro- 
ma), una banda musicale e 
tante bandiere rosse e nere. 
Forse chi è mancato sono 
stati proprio i cittadini di 
Udine, impauriti forse dai 
nostri slogan o dal colore 
nero delle bandiere, che ci 
hanno guardati sfilare te- 
nendosi ai margini della 
strada senza partecipare at- 
tivamente ma accettando. 
volentieri i nostri volantini. 

R. V. 


La maggiore città degli 
Usa, che si dice risplenda 
come un raggio di democra- 
zia globale, ha rifiutato di 
concedere agli organizzato- 
ri una marcia di protesta. E 
stato consentito solo un pre- 
sidio. 

Il diniego del corteo è 
soltanto un elemento nella 
generale campagna di di- 
sturbo, che il giorno prece- 
dente la manifestazione ha 
visto anche la messa in cir- 
colazione di una voce la 
quale dava per cancellato 
l'appuntamento; un “Allar- 
me Arancione” antiterrori- 
sta ha poi fatto disporre mi- 
litari dotati di armi automa- 
tiche agli ingressi di tutte le 
stazioni della metropolita- 
na; e poi ancora il divieto 
di far collocare WC portatili 
per le masse attese alla ma- 
nifestazione; il misterioso 
variare di itinerari della me- 
tro e degli autobus nella 
mattinata; il silenzio impo- 
sto ai telefoni dell’ufficio 
“United for Peace and Justi- 
ce”; ed infine una pesantis- 
sima e talvolta brutale pre- 
senza poliziesca che ha con- 
finato l’evento entro le bar- 
riere ed ha impedito a mi- 
gliaia di accedervi. 

N.Y. dispone della più 
grande forza di polizia del 
mondo: sono quarantamila. 
Quando decidono di con- 
trollare lo spazio pubblico, 
hanno a disposizione risor- 
se enormi per farlo, e di so- 
lito ci riescono. 

Ma sabato 15 no. 

Sabato qualcosa come 
sedici differenti cortei di 
convergenza erano partiti 
dai vari punti di aggregazio- 
ne, per partecipare alla ma- 
nifestazione. Molti hanno 
cercato di rimanere entro i 
termini legali, camminando 
sui marciapiedi, cosa che 
non richiede un permesso. 
Altri invece hanno invaso le 
strade. Tecnicamente, pren- 
dere la strada era un atto di 
disobbedienza civile, una 
cosciente infrazione di una 
legge ingiusta ed iniqua. In 
questo caso, molti di noi 
hanno sentito che la legge 


che ci impediva di marciare 
tutti insieme era una viola- 
zione dei nostri diritti costi- 
tuzionali di libertà di paro- 
la e di assembramento. E 
che se non lo difendiamo nei 
momenti cruciali, questo 
spazio ci verrà presto sot- 
tratto. 

Il corteo degli Artisti e 
quello Sindacale sono riu- 
sciti a conquistarsi la stra- 
da senza incidenti. La poli- 
zia semplicemente è rimasta 
ai lati e li ha lasciati anda- 
re. Gli studenti invece sono 
stati meno fortunati. Io ero 
col contingente degli stu- 
denti che si è ritrovato a 
Union Square verso le die- 
ci del mattino. Un corteo 
proveniente dall’ Università 
di N.Y. ci ha raggiuntò, ed 
insieme ci siamo diretti ver- 
so la 14ma Strada, sul mar- 
ciapiede fino alla 6a Ave- 
nue, poi sciamando in stra- 
da. Siamo risaliti trionfal- 
mente per l’ Avenue, a pas- 
so svelto, una massa esube- 
rante che era impossibile 
trattenere, anche se alcuni 
di noi cercavano di farla ral- 
lentare per evitare sfilaccia- 
menti. Eravamo diverse mi- 
gliaia. 

Verso la 22ma Strada, la 
polizia ci ha fatto uno sbar- 
ramento, ordinandoci di ri- 
salire sui marciapiedi o af- 
frontare degli arresti. Stava- 
no provocando, spingevano 
e minacciavano coi manga- 
nelli, e gli studenti sono riu- 
sciti a trattenersi in manie- 
ra ammirevole dal risponde- 
re. Hanno invece girato 
l’angolo, preso una strada 
laterale, attraversato di cor- 
sa un parcheggio e si sono 
ripresentati compatti in 
un’altra strada. Qualcuno è 
rimasto indietro, ma ha dato 
vita ad un serpentone lungo 
le strade laterali. 

Ci siamo poi ritrovati 


ele installazioni 
militari 

Si é svolta l’annunciata 
manifestazione organizzata 
da un coordinamento regio- 
nale di realtà antiimperiali- 
ste alla quale avevamo dato 
l’adesione come coordina- 
mento anarchico dell’Emilia 


Romagna. 
Circa 1000 le persone 


che hanno sfilato in corteo. 
con una consistente (circa la 


metà) presenza anarchica. 
La manifestazione dove- 
va concludersi dietro il cen- 
tro commerciale “ipercoop” 
dove esiste un’area milita- 
re dell’aeronautica, dove 
sono in costruzione delle 
“casermette” che accoglie- 
ranno i militari di rinforzo 
alla base radar di Poggiore- 
natico. Giunti alla “base” 


che si presentava nella più 
lugubre delle vesti militari 
(doppia recinzione, filo spi- 
nato alla sommità della re- 
cinzione esterna, garitte di 
guardia, etc.) con spiega- 
mento di carabinieri e guar- 
dia di finanza all’interno 
della recinzione, venivano 
appesi degli striscioni sulla 


recinzione. Immancabile 
l’intervento dei CC per im- 
pedire la “violazione” 


della zona militare. Ne se- 
guivano dei tafferugli che 
producevano la mal partita 


.per le forze dell’ordine e il 


distacco di alcune targhe 
“zona militare - limite inva- 
licabile”. 

Per evitare possibili ri- 
torsioni nei confronti di 
gruppi di manifestanti isola- 
ti si riformava un corteo che 
é sfilato in senso inverso ri- 
spetto al precedente percor- 


so, andando a sciogliersi 


nella centrale piazza castel- 
lo da cui era partita la ma- 
nifestazione. 

Nonostante l’incidente di 
fronte all’installazione mili- 
tare il corteo si é caratteriz- 


nella Sa Avenue, subito 


spinti nella 23ma Strada, 


intrappolati da uno schiera- 
mento di polizia davanti e 
dietro. Ho visto un giovane 
gettato a terra, con cinque 
sbirri su di lui che gli gira- 
vano i polsi dietro la schie- 
na per ammanettarlo. 

La strada era affollata di 
studenti, e la polizia ha de- 
ciso di effettuare delle ca- 
riche a cavallo in modo da 
sbandarci e spingerci sui 
marciapiedi. I cavalli, di cui 
alcuni avevano l’aria di es- 
sere ben poco controllati dal 

«loro arcione, hanno fatto i 
caroselli e poi i poliziotti 
hanno deciso che avrebbe- 
ro consentito soltanto 
l’uscita di piccoli gruppi, al 
massimo 50 per volta. Il no- 
stro gruppo è rimasto metà 
fuori e metà compresso den- 
tro. Chi usciva doveva af- 
frettarsi a disperdersi, altri- 
menti altri non erano fatti 
passare. Ormai un piccolo 
contingente, ci siamo diret- 
ti verso la Biblioteca centra- 
le, sulla 42ma, dove ci sia- 
mo ritrovati con altri, cer- 
cando sempre di dirigerci 
verso il punto di incontro 
della manifestazione. Tutte 
le strade di accesso erano 


zato per una forte comuni- 
catività con la città che non 
é abituata a manifestazioni 
di questa portata e, soprat- 
tutto, di questa radicalità. 

Le parole d’ordirie che lo 
hanno caratterizzato sono 
state quelle della lotta alla 
guerra, alla sua logica, alle 
politiche di dominazione 
che la producono, dello 
sciopero generale contro la 
guerra. La partecipazione 
che aveva caratteristiche 
“militanti”, si é estesa a nu- 
merosi giovani e studenti di 
Ferrara. 

Ai compagni di Ferrara, 
organizzatori della manife- 
stazione, la Digos aveva fat- 


to balenare la minaccia di 


barricate dalla polizia alla 
Lexington Avenue: alla gen- 
te era vietato dirigersi ver- 
so il concentramento. 
Molti cominciavano ad 
essere incazzati, ma il cli- 
ma generale era creativo e 
deciso. Qualcuno del grup- 
po è entrato in un negozio 
di Donuts per far pipì e si è 
accorto che bastava uscire 
dall’altra entrata per scaval- 
care le barricate. Abbiamo 
raggiunto la 3a Strada, stra- 
piena di masse di gente che 
semplicemente manifesta- 
vano. Vi erano artisti di 
strada e acrobati che si esi- 
bivano, maschere giganti, 
gente in pigiama che racco- 
mandava a Bush e Saddam 
di fare una battaglia a cusci- 
nate invece che a testate 
nucleari. Dalle radio si riu- 
sciva ad avere notizie degli 
altri assembramenti, la gen- 
te ballava © andava su e giù 
godendosi la scena. Gente 
diversa, rappresentativa di 
molte razze, classi ed età. 
Giovani studenti e veterani 
delle marce del Vietnam dai 
capelli bianchi, punk e hip- 
pie e gente normale, gente 
vestita di stracci e perfino 
almeno una signora in pel- 
liccia con un cartello: “Giu- 


E 


provocazioni fasciste che 
non si sono realizzate anche 
grazie alla determinazione 
ed alla consistenza della 
manifestazione stessa. 
Molti compagni, soprat- 
tutto da Bologna e da Par- 
ma, che avrebbero potuto 
essere presenti per rafforza- 
re ancor di più la manifesta- 
zione, hanno preferito rima- 
nere nelle rispettive città 
per sostenere i blocchi dei 
treni militari. vai 
Durante il suo svolgi- 
mento, la manifestazione 
veniva informata degli svi- 
luppi dei blocchi ai treni, 
azioni con le quali, tutta la 
manifestazione era solidale. 
redb 


Divieti e repressione 


stizia per la Palestina”. 

Siamo andati in Times 
Square, dove il concentra- 
mento era vietato, a battere 
tamburi e gridare slogan 
mentre la polizia erigeva ra- 
pidamente 
comprimeva la folla, rifiu- 
tava di lasciar passare. An- 
che qui la gente si è resa 
conto della mano pesante 
della polizia. Una ragazzi- 
na singhozzava in un cellu- 
lare: i suoi erano rimasti di 
là, non li facevano passare 
né lei tornare. L’abbiamo 
assistita e calmata e poi aiu- 
tata a ritrovare la sua mam- 
ma. 


Verso sera abbiamo ri- 


schiato di essere presi in 
una retata di gente che pur 
camminando regolarmente 
sul marciapiede è stata 
bloccata. Saranno stati due- 
cento, intrappolati. In tutto 
nella giornata gli arresti do- 
vrebbero ammontare a 
350, la maggior parte senza 
che contravvenisse ad al- 
cunché. 


Starhawk, Trad. Aenne 


Nota: l’avaro spazio del 
nostro giornale non ci consen- 
te di riprodurre per intero 
l’articolo, contentandoci di 
riportarne i fatti di cronaca. 


sbarramenti,. 


x 


2 ma 


UMAN! 


TA’NOVA 


Saglia, F. Alfano, 40,00; PARMA: 
ajm F. Saglia, Forum Solidarietà, 
40,00; FANANO: A. Foli, 100,00; 
FANO: F. Sora, 40,00; GENOVA: 
G. Costella, 50,00; SIRACUSA: A. 
Orlando, 40,00; C/MMARE DI 
STABIA: A. Rizzo, 40,00; FAU- 
GLIA: L. Laganà, 50,00; PISA: A. 
Cecchi, 42,00; PORTLAND: P. 
Ferrua, 80,00; MADRID: A. Gonza- 
lez, 80,00; SARONNO: M. Sangior- 
gi, 40,00; TRIESTE: C. Germani, 
40,00; FOGGIA: P. Trallo, 50,00; 
LORETO: P. Pighetti, 40,00; MES- 
SINA: a/m FAT, M. La Spada, 
40,00; GENOVA: a/m FAT, A. 
Cardino, 40,00. 

Totale euro 1.932,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
FELEGARA: L. Giulivi, 100,00; 
SENIGALLIA: i fratelli mantengono 
l'abbonamento per il 2003 ad UN in 
ricordo del compagno Adriano 
Lanari, 80,00; TORINO: R. Stru- 
mia, 80,00; SESTO FIORENTINO: 
G. Focardi, 80,00; GENOVA: A. 
Bergonzoli, 80,00; GENOVA: E. 
Fiori, 80,00. 

Totale euro 500,00 


SOTTOSCRIZIONI 

CECINA: R. Olivieri, 10,00; TORI- 
NO: L. Reposo, 10,00; FANO: F. 
Sora, 40,00; GENOVA: A. Bergon- 
zoli, 70,00; GENOVA: E. Fiori, 
20,00; SIRACUSA: L. Moschella, 
40,00; MARGHERA: R. Fiorin 
(vers.del 04/02/03), 17,00; TRIE- 
STE: Sara, 35,00; TRIESTE: Fede, 
25,00; GENOVA: a/m FAT, M. G. 


‘Righeti, 10,00. 


Totale euro 277,00 


SOTTOSCRIZIONI MENSILI 
TRIESTE: C. Germani, 150,00. 
Totale euro 150,00 


VARIE 

ARSAGO SEPRIO: D. Calvino, 
8,00; ERBA: A. Borrone, 8,00: 
BUSTO ARSIZIO: F. Pagan, 8,00; 
S. GIOV. IN MARIGNANO: S. 
Morolli, 8,00; ISCHIA: M. Mancioli, 
8,00; REGGIO EMILIA: A. Mariani, 
8,00; ALBISOLA SUP. : D. Reba- 
gliati, 8,00; RIO SALICETO: S. 
Allia, 8,00; POZZOMAGGIORE: T. 
Pala, 8,00; C/MMARE DI STABIA: 


. G. Lusciano, 8,00; MILANO: a/m F. 


Saglia, F. Alfano, 8,00; FANO: F. 
Sora, 8,00; C/MMARE DI STABIA: 
A. Rizzo, 8,00; PISA: A. Cecchi, 
8,00; SARONNO: M. Sangiorgi, 
8,00; LORETO: P. Pighetti, 8,00. 
Totale euro 128,00 


Totale entrate euro 3.876,85 


USCITE 
composizione n°8 77,47 
conguagi. composiz n. 7 0,04 
impaginazione n°8 103,29 
cong. impaginaz. n. 7 0,05 
stampa n°8 465,00 
spedizione n°8 225,00 
commissioni 2 postagiro 18/02/03 
1,04 


Totale uscite euro 871,89 


saldo n°8 3.004,96 
saldo precedente -2.521,11 
Saldo finale 483,85 


dalla 1° pagina 


Gli aspetti positivi di questa attitudine sono evidenti: la 
lotta coinvolge tutte le varie anime del movimento che, 
nonostante l’esasperato protagonismo dei soliti noti, si 
sono mobilitate per cercare di bloccare o quantomeno di 
intralciare la partecipazione italiana alla guerra. 

Partecipazione che prevede il supporto completo ed in- 
condizionato della macchina bellica statunitense che sul 
territorio della penisola ha sempre avuto, complici tutti i 
governi, mano libera per quanto riguarda l’aspetto logistico 
delle sue imprese militari. 

Ed è proprio su uno degli aspetti più evidenti di questo 
supporto, il trasporto di materiale bellico fra le varie basi 
Usa, che il movimento ha deciso di intervenire lanciando 
la parola d’ordine del blocco dei treni della morte. 

Grazie ad una rete di collegamento formata da Internet, 
soprattutto dal sito di Indymedia, alcune radio militanti, 
gli onnipresenti telefonini e la fattiva collaborazione di 
non pochi lavoratori delle FS, in poche ore è partito un 
monitoraggio della rete ferroviaria in grado di segnalare, 
in tempo quasi reale, i continui spostamenti dei treni che 
la mobilitazione ha costretto a percorsi tortuosi per evita- 
re i blocchi. In tutto questo la zona fra Pisa e Livorno è 


diventata centrale, a causa della destinazione finale dei - 


treni, la base di Camp Darby. 

A Pisa i tentativi di blocco dei convogli sono stati due, 
il primo poco prima dell’alba ed il secondo nella tarda 
serata di sabato 21, tra questi due momenti ci sono state 
due manifestazioni: la mattina nei pressi dell’aeroporto 
militare ed il pomeriggio un corteo che ha attraversato il 
centro cittadino. 

Ed è 
la maggiore partecipazione: diverse centinaia di compa- 
gni e compagne, di tutte le aree del movimento, si sono 
concentrate davanti alla stazione centrale. Ai militanti lo- 
cali si sono aggiunti anche quelli provenienti da province 
vicine e lontane, i ciclisti di Critical Mass e diversi citta- 


BELGIO - BLOCCO AD UN TRENO MILITARE 
La sera di domenica 16 febbraio una ventina di militan- 
ti hanno bloccato, nella regione di Anversa, un treno cari- 
co di materiale militare americano. Il treno proveniva dal- 
la Germania ed era diretto al porto di Anversa per essere 
imbarcato su una nave diretta nel Golfo Persico. Sono pre- 
visti un centinaio di questi viaggi trasporti di cui una ses- 
santina sono già avvenuti. Questa azione, organizzata dal- 
l'associazione pacifista Forum Voor Vrede Aktion, aveva 
lo scopo di denunciare il lato ipocrita della politica belga 
di rifiuto della guerra. In effetti la positiva resistenza del 
governo di Luois Michel alle pressioni belliche americane 
(che non mancherà di avere positive conseguenze sul pia- 
no elettorale) si accompagna ad un accordo tacito sul tra- 
sferimento in territorio belga degli armamenti americani 
diretti nel Golfo. Sembra che la volontà di evitare la guer- 
ra trovi evidenti limiti... commerciali. Il treno è stato fer- 
mato per tre ore. 11 persone sono state arrestate e denun- 
ciate. Ora si trovano a piede libero in attesa del processo 
previsto per il 10 marzo. 
Tratto da A-infos. Traduzione di Denis 


SPAGNA - MADRID, 23 FEBBRAIO: “NUNCA MAIS” 

Si calcola che mezzo milione di persone si siano ritro- 
vate nella capitale spagnola per ribadire il “Mai più” al 
ripetersi di una catastrofe come quella della “Prestige”, 
seguita e peggiorata dal disastro governativo che ha im- 
posto il silenzio dell’informazione (per non compromette- 
. re l’immagine!), tagliato gli aiuti, impedito ai volontari di 
operare o addirittura accedere nelle vastissime zone di 
costa inondate dal catrame. La presenza del governo di 
Aznar, con le sue censure ed i suoi sabotaggi, arrivate al- 
l’arresto di semplici popolani che denunciavano la situa- 
zione, nell’opinione di molti è pari alla criminale prassi 
degli armatori senza scrupoli, cui fanno da pari commis- 


sioni di controllo estremamente flessibili. 
A. 


‘FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE A. 


Guerra: un treno da fermare 


stata proprio sca l’iniziativa che ha visto. 


dini. Durante il concentramento si'è sparsa la voce che da 
lì a poco sarebbe passato un treno, non previsto, prove- 
niente da Firenze ed è stato a questo punto che i compagni 
hanno provato ad entrare nella stazione ma sono stati re- 
spinti dal cordone di polizia e carabinieri. Poi, inspiega- 
bilmente, è stato deciso di far partire il corteo proprio 
mentre, invisibile ai partecipanti, il treno “fantasma” arri- 
vava in stazione e ripartiva senza problemi. 

Il tentativo di blocco serale è stato segnato da un epi- 
sodio significativo: il ferroviere alla guida di un convoglio 
passeggeri, giunto alla piccola stazione di Migliarino ha 
bloccato il treno e si è rifiutato di farlo ripartire per ragio- 
ni di sicurezza. È stato solo dopo la pressione delle forze 
del dis-ordine pubblico che il convoglio ha ripreso la mar- 


INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE, 


cia. 

Purtroppo anche il blocco ha dovuto cedere alla forza 
ed anche il terzo treno è riuscito a passare. 

Nonostante che il movimento sia riuscito a mettere in 
campo solo una infinitamente piccola parte della sua for- 
za e che questo abbia sicuramente condizionato la riuscita 
delle varie azioni, è significativo che il passaggio all’azione 
diretta contro la guerra sia stato condiviso e partecipato 
come mai prima era successo in occasioni del genere. Un 
segnale che, assieme alla solidarietà mostrata da alcuni 
settori del mondo del lavoro, è sicuramente positivo per il 
proseguimento della mobilitazione contro i guerrafondai 


ed i lcro complici. 
Pepsy 


Blocchi alle 


Da venerdì 21 febbraio in poi decine e decine sono 
state le azioni di blocco dei treni militari diretti con il 
loro carico di bombe, carri armati e munizioni alla base 


di Camp Darby. I blocchi dei pacifisti e degli antimilita-. 


risti hanno obbligato la divisione Cargo di Trenitalia a 
percorsi alternativi che hanno rallentato il viaggio e, 
spesso non sono riusciti ad impedire che i manifestanti si 
organizzassero per fermare i treni della morte anche su 
linee secondarie. Mentre scriviamo le azioni sono anco- 
ra in corso, il ministro Pisanu minaccia di usare la mano 
pesante e sta per partire 

una giornata di mobilitazio- 

ne nazionale. | 

Vi proponiamo di segui- 

to i resoconti dei blocchi ef- 

fettuati a Bologna e Forno- 

vo Taro nelle giornate del 
21 e 22 febbraio. 


FORNOVO TARO 

La lunga giornata di di- 
serzione e boicottaggio alla 
guerra di sabato 22 è inizia- 
ta alle 14 alla stazione di 
Parma, quando, Comitato 
Antirazzista, Ya-Basta e 
Gruppo Anarchico “A. Cie- 
i”, hanno indetto una confe- 
renza stampa-presidio da- 
vanti alla stazione di Parma 
per denunciare il passaggio 
dei treni della morte carichi di armi dirette alla base U.S.A. 
di Camp Darby. verso le 16, quando molte persone si era- 
no unite al presidio, 
sarebbe transitato per Fornovo Taro. A questo punto i 
manifestanti si sono diretti proprio a Fornovo, dove sono 
stati raggiunti da alcuni disobbedienti di Milano e Reggio 
Emilia. Quindi è iniziata l'occupazione dei binari, alla 
quale ha poi partecipato anche il sindaco di S. Secondo 
parmense e un consigliere regionale di Rifondazione (in 
tutto saremo stati in un centinaio). Questo atto ha trovato 
la simpatia e la solidarietà di parecchi fornovesi che han- 
no portato vino e hanno espresso la loro solidarietà ai 
manifestanti. Verso le 18,45, quando stava per passare il 
treno, i compagni si sono seduti sui binari preparandosi a 
resistere ad oltranza: poco dopo è partita la carica di poli- 
zia e carabinieri che hanno spostato i compagni a forza 
dando anche qualche calcio e qualche manganellata. Il 
blocco è stato tolto a forza dagli sbirri verso le 19,45, an- 
che se abbiamo potuto poi lasciare la stazione senza esse- 
re fermati o caricati. i g 

Atti come questo continueranno: la logica di morte del- 
la guerra non passerà. 

katia. 


BOLOGNA 

Anche a Bologna si sono e delle iniziative di bloc- 
co per fermare i treni che trasportano materiale militare 
dalla base NATO di Vicenza a quella di Camp Darby (fra 
Pisa e Livorno). 

Venerdì 21 febbraio, verso de 19, ur. centinaio di com- 
pagne e compagni (di diversi gruppi: pacifisti, antimilita- 


è giunta la notizia che il convoglio 


tazioni 
risti, antimperialisti) si sono ritrovati presso lo scalo mer- 
ci di S. Donato, dove sembrava dovesse transitare, nella 
serata, uno di questi convogli. 

Poco dopo il ritrovo giungevano notizie delle iniziative 
di Padova e Monselice. Quest'ultima si rivelava determi- 
nante, essendo riuscita a fermare il convoglio. Di fronte a 
notizie frammentarie ed incerte si rimaneva in zona per 
quasi due ore, poi, ci si dava un appuntamento a Castel- 


maggiore (visto che il blocco di Monselice teneva e girava- 
no voci che lo scalo di S. Donato sarebbe stato “schiva- 


o”). Quando giungeva la notizia che il convoglio, ferma- 
to dal blocco di Monselice era rientrato in direzione di 
Vicenza, la mobilitazione cessava con un appuntamento 
per i giorno successivo alla stazione di Corticella. 

Sabato 22, verso le 12, alcune centinaia di compagne e 
compagni, si radunavano alla stazione di Corticella, sulla 
linea che viene da Ferrara. Erano presenti striscioni e ban- 
diere di Rifondazione Comunista, dei Disobbedienti e de- 
gli anarchici. Obiettivo: fermare l’ennesimo convoglio 
militare. Quando la consistenza dei manifestanti ha supe- 
rato le cento persone, sono arrivati cinque cellulari della 
polizia e sette dei carabinieri che si sono schierati nel piaz- 
zale antistante la stazione con scudi, manganelli, giubbot- 
ti antiproiettile esibendosi nel montaggio delle grate ai fi- 
nestrini dei mezzi. 

Anche in quest'occasione le notizie erano “confuse”. 
Altre iniziative in corso nel Veneto, linee alternative che 
avrebbero potuto essere utilizzate (dall’adriatica alle va- 
rianti Verona-Mantova-Modena-Parma). 

Verso le 14 una decina di compagne e compagni che 
avevano partecipato al blocco salivano sul pullman che 
partiva per la manifestazione di Ferrara, salutati dal resto 
dei manifestanti con l’impegno che se fosse stato necessa- 
rio, il blocco si sarebbe realizzato anche alla stazione di 
Ferrara. 

I treni sono poi passati dalle varianti ipotizzate con cari- 
che dei carabinieri a Verona e a Parma ma é valsa comun- 
que la pena di caratterizzare la lotta alla guerra con que- 
ste azioni dirette di boicottaggio della macchina militare. 

redb 


